
I .1 jazz 
'.scopre la stagione fredda Festival e concerti 
ah diverse città italiane , 
1C a Bologna «dirìge» il grandissimo Max Roach 

-Otaino 
parla di «Cavalli si nasce», sua prima regia 
qnenBtciraficaprèsto nelle sale 
Ura fevoletta filc»sofia tra dranima e commedia 

Veéretrà 

CULTURAeSPETTACOLI 

La paura fa Ottantanove 
W * ROMA Michel Vovelle è 
sol passaggio nella capitale, 
• djplte dell'Ecole Franose e, 
' Wl'Unlversili, del cortesissi-
«rrto Franco Pitocco. Vovelle 
Cna presentato un suo libro 
jRJilo dagli Editori Riuniti cu-
«./alo anche da due studiosi 
^dell'iconografia rivoluziona
si i ì j , Christian-Marc Bosséno e 
f "Christophe Dhoyen. Si intitola 
.^Immagini della liberti). L'Italia 
Hj) rivoluzione 1789-1799 ette 
^bellissimo: una Impressionan
t e raccolta di riproduzioni di 
Muhplne, vignette, quadri, af-
^ffescfil, che dimostrano come 
. si reagì in Italia alla Rivoluzio-
„rlfc. 

fe'Ma è inutile, l'attualità pre
fitte, Achille Occhetto ha. <*> 
. *ana reso pubblica la pjfjpria 
^Interpretazione dell'89, ed è 
I* naturale che questo sia il le-
.( Ria del giorno e che si voglia 
i&perc da luì, caposcuola 
spell'anllrcvlslonisrno francese 
Ijjlnsomma, dello In parole 
hpovere, nemico numero uno 
!"di Francois Futel) che cosa 
àrie pensa. Vovelle, leso, allen
ati". premette che non ha nes-
'•«una voglia di entrare nelle 
gtfiealioni politiche italiane. E, 

*Né interviene, lo la da storico. 
^Comunque, non si sottrae e 
^npn certo per pura cortesia. 
>--', - rrofeswre, Inianla che eo-
v .sa le sembra di questa di-

• Ebatllto sull'in? Qualche 
Invo l ta al ha t'iaqiretalone 
>. thp.tla più acceso qui da 
j~af noi che In Francia... 
H o non credo, In effetti sono 
Jcalcito; ..Impressionato dalle 
MlmonslQ.pl.chejl dibattito ha 
intornio.. in Italia, tenuto an. 
; Ciìe conto che slamo appena 
jJTJIIHnlzIo dell'anno. Un anda-
Sdento del genere non era per 
V^eijtii scontalo. Ma II dibatti-
uStò anche In Francia è violento 
cvé'ptofondo, C'è, in realtà, un 
f rttotlvo per cui si può avere 
iir)mP'esjjone che da noi il di
battito sia meno acceso: que-
•vsto motivo e la vera e propria 
r?egemonia conquistata dalla 
K'-^cuola revisionista-, con l'ap-
-J poggio e grazie al prestigio di 
* .julii I media; e grazie a questa 
î  ' egemonia è passata anche l'i-
"»di'.i che un avversaria per 

'pjuosta scuola non esista. È 
^evidente, di conseguenza, 
/'''che ,i| discorso «marxista» o 
^jglacoblno. copre una pane 
^VAInima di questo dibattito La 
> 'scusa ulficiale (e assurda) è 
i ^tye è un modo di ragionare 
'(^Completamente squalificato 
b ie l la società moderna, E inol-

pi 

tre la l'orza di quei media ha 
anche in un certo senso 
proiettato all'esterno un'im
pressione di "neutralizzazio
ne* del dibattilo, favorita pure 
dagli organizzatori del Bicen
tenario per nascondere le 
profonde fratture che esisto
no: e non solo all'interno del
la storiografia ma della classe 
politica e detta società Intera. 

E dunque, secondo lei, l'In-
lerpretulom «revisioni-
sta», - l'Idea cioè che II gia
cobinismo il» auto un er
rore e che U Terrore sia co
munque da condannare -
non ha vinto. 

No, non credo, lo penso che 
sia soltanto un'impressione 
esterna. E del resto questa let
tura revisionista, non è affatto 
nuova: in forme diverse, ha 
ormai più di trentanni. Dicia
mo piuttosto che si tratta dì 
una tendenza storiografica «al 
passo coi tempi». I) tutto sot
tintendendo una nozione va
ga, ma che si può riassumere 
più o meno In questo modo: 
la Rivoluzione è finita, com
pletamente, E risponde a un 
insieme, per dirla con Furet, 
di «constatazioni e di deside
ri». Ma quanto alle constata
zioni*, ci sono ad esempio 
quelle che si possono fare nei 
paesi in via di sviluppo e che 
si trovano in una situazione 
prerivoluzionaria Quanto ai 
•desideri», forse c e da dire 
che net mondo i cambiamen
ti non sempre possono avve
nire secondo un punto di vi
sta «evolutivo- È questo è un 

.discorso che Incontra un suc
cesso relativamente vasto 

E do* fecondo lei anche In 
Occidente è tempre posai-
bile avere davanti a t i una 
prospettivi rlvolUilonaria? 

Penso che questa sia la que* 
stione fondamentale per i 
partiti e 1 movimenti che pro
vengono da una traditone ri
voluzionarla. Assieme all'altra 
questione: che cosa vuol dire 
«rivoluzionario* oggi. Non 
vuol dire che ritenga legittimo 
porsi il problema soltanto in 
termini di barricate, di sovver
sione rivoluzionarla di tipo 
storico, classico. Ma ci si deve 
interrogare ugualmente sui 
mezzi da usare quando una 
situazione diventa insoppor
tabile. E la via riformista non 
è sempre la sola possibile. 
Con molta prudenza, questo 
è il mio verdetto. 

Detto questo, lei considera 

Lo storico Michel Vovelle dice la sua 
sulle interpretazioni «revisionistiche» 
della Rivoluzione francese. Ecco perché 
non è facile condannare i giacobini 

r ^"^ T"! oionaio MIRI ! ' ~ 

» f « s W * 

anche Achille Occhetto un 
revisionista? 

Ho letto solo ieri sera, e molto 
rapidamente la sua intervista 
sulla Rivoluzione francese, È 
naturalmente ho qualche 
scrupolo a esprimere un giu
dìzio su una autorità come la 
sua In maniera leggera. Mi 
posso solo permettere di dire 
che personalmente non mi 

sembra il caso di venir ingab
biati dall'egemonia del di
scorso >revisionlsta> e dalla 
relativa banalizzazione, fn 
particolare, quésta. sorta di 
esorcismo gettato sui termini 
«giacobino, e «giacobinismo* 
mi sembra ormai da respin
gere. Perché, malgrado tutto 
si rischia di andar dietro all'i
dea propria del revisionismo 
secondo cui ogni esperienza 

rivoluzlonana e portatrice di 
una fatanti totalitaria. E que
sta si mi pare-ùh'idea totalita
ria. 

Forse non si sta parlando 
di «tutte, le rivoluzioni, ma 
solo di quelle Ispirale al 
giacobinismo de l im quel
le hanno dato sbocco a 
esperienze totalitarie.,. 

Resta da vedére in quale mi-

L'immagine della donna della Belle Epoque 
in una mostra di fotografie provenienti dall'archivio Alinàri 

^Angeli del focolare» in posa 
•S 

te 
•Jva moglie fedele e madre devota a suffragetta, da 
p i a n t a a demonio, da vergine a maliarda. Fra ten-
^«de, divani e piume di struzzo, l'immagine fotografi-
tf .ca della donna cambia radicalmente agli inizi del 
'•' Novecento. Una mostra di ritratti realizzati dal foto-
•s^rafo Gaetano Puccini, collaboratore dello studio 
jNMinari dal 1873 al 1920, ripercorre quella «muta-
"'ìzione» femminile nel periodo della Belle Epoque. 

H . si SUSANNA LOI 

l'RQMrV II 1989 si é aperto 
'_«on un appuntamento sono 
Classati infatti ISO anni dall'in-

Menzione della fotografia 
v Cfl839), un avvenimento che 
i»l.a segnalo. In modo sempre 
zi crescente. Il campo della co-
& munlcazione di massa ma an-

fOfie la nostra vita quotidiana 
»A*|.con essa come scrive Ando 
ITBIIardl nella sua "Stona socia
l e " della fotografia" da tempo 
. *sT producono in un giorno 
Ve.ualun.que più immagini di g a i n campo tiyenaicanoii 
3 Stante non ne sono siale rea- d l r l , l° d.1 voto ani primo lem-
, «Jzzate con tulli gli altri mezzi mlnismo si sta organizzando. 
jjtella storia dell'uomo.. 

•jp» Ci accorgiamo cosi dell'ini-
%portanzache la riproducibilità 
V delle Immagini ha raggiunto 
. v mila nostra cultura. Per que-
~ sto anniversario sono molte le 

iniziative in Italia, tra cui una 

mostra al femminile del foto
grafo Gaetano Puccini, colla
boratore dello studio Allnari 
di Firenze dal 1873 al 1920. al
lestita nella Sala di Posa Ali-
nari, in via Alibert I6A a Ro
ma, dal titolo «Donna "La Bel
le Epoque"», che rimarrà 
aperta fino al 31 marzo. 

Sono gli anni in cui nasce il 
movimento per i diritti delle 
donne, le suffragette inglesi 
già in Campo mendicano il 

anche se le donne avevano 
già fallo sentire là loro voce 
durante le giornate della Rivo
luzione Francese, quando, al 
momento della Dichiarazione 
dei diritti dell'uomo, Olympe 
de Houges presentò la Dichia

razione dei diritti della donna. 
Troppo presto per la storia. 

e Olympe fini sulla ghigliotti
na. 

È una forza nuova che spa
venta e che si cerca in tutti i 
modi di irrigidire in schemi fis
si, e naturalmente anche con 
la fotografia. In questa mostra 
è sempre lei il soggetto foto
grafico, santa o demonio, ver
gine o maliarda, immagine al
legorica o prepotentemente 
reale. Sguardi preziosi, spalle 
provocanti, décolleté e piume 
di struzzo, tendaggi e divani: 
all'apparato della seduzione 
non manca nulla. E poi attrici 
famose, cantanti liriche, una 
còppia di sposi, profili e ritraili 
con fondali dipinti carichi di 
tappezzerie alla maniera delle 
scenografie teatrali di allora. 
La fotografia affronta cosi il 
conlronto con la pittura, all'i
nizio in modo incerto, chie
dendo quasi il permesso per 
avere un proprio spaziò e mi
surandosi con l'arte del ritrat
to sullo stèsso terreno-pittori--
co, cercando di ricreare stessi 
ambienti e stesse atmosfere; 
poi, sempre più creandosi 
uno spazio proprio arriva a un 
linguaggio espressivo autono
mo, mentre anche la pittura, 
libera dall'obbilgo di riprodur

re la realtà, si espande sulle 
nuove strade dell'astrazione e 
della pura ricerca del colore. 

Queste fotografìe ci portano 
ancora in un'atmosfera lonta
na e languida, quando l'istan
tanea richiedeva tempo epre-
parazipne e ci rivelano (attra
verso il nitore del tratto, la pu
rezza delle luci e delle om
bre) quanta attenzione e 
quanta pazienza fosse richie
sta a fotografi e modelle: que
ste esprimono una certa ag
gressività, ma felpata e bona
ria: la donna fatale é tarchiata 
e grassoccia, e un po' goffa 
imbustata com'è, nell'espri-
mere a gesti la sua arte, tea
trale, musicale o operistica 
che sia. 

È grazie alla pazienza del 
fotografo e al suo amore per il 
catalogo -che ...questa docu-. 
mentazìone è arrivata fino a 
noi, ég|i infatti per ogni stam
pa fotografica cónsegnataalla 
cliente ncstàmpava., sempre 
una per;se. creandosi cosi un 
archivio'personaie che.è rima
sto Intatto lino.àd oggi e'nel 
quale, come per tutti T fotogra
fi ritrattisti di allora, grati parte 
dei soggetti,, fotografati sono 
donne. -, > ... - . 

Con l'ingresso nel '900 però 
la donna da oggetto fotografa

to passerà presto a soggetto 
fotografante con impegno tale 
e tanta passione da guada
gnarsi un posto d'onore nella 
storia della fotografia de] XX 
secolo; molte fotografe hanno 
lavorato da allora nelle condi
zioni più difficili e più rischio
se, in miniera, sulle monta: 
gne, in guerra. Hanno portato 
sempre a termine il loro lavo
ro con la massima professio
nalità, con entusiasmo e sen
sibilità; basterà ricordare, tra 
le altre, Margaret Bourche-
While che, assunta nel 1937 
da Life, la rivista illustrata che 
avrebbe segnato il trionfo del
la fotografia, ha avuto l'onore 
della prima foto di copertina: 
è stata l'unica a fotografare, 
nel 1930, la nascila dell'e
spansione industriale In Unio
ne Sovietica, e ci ha lasciato 
le indimenticabili foto di Gan
dhi all'arcolaio, simbolo della 
resistenza passiva dell'India al 
dominio britannico; oTina 
Modotti che, prima attrice poi 
fotografa e rivoluzionaria in 

. Messico negli anni venti, com
battente nella guerra di Spa
gna nel '36, compagna di Vit
torio Vidali, ha documentato, 
con immagini bellissime, es
senziali e poetiche, il Messico 
e la sua gente. 

ra i giacobini francesi pro-
I unente detti siano stati 
I latori di una forma di «fa-
• la». Non si può suppone 
e ncluso un dibattilo storio-
l> alleo che ha tanta storia al
l' ipalle. Gli storici francesi 
II ino parlalo di una «teoria 
>l te circostanze, da applica-
' Illa Rivoluzione francese: 
f lo In altre parole, la Rìvo-

I 'prie-avrebbe Conósciuto 
I *calatlon che ha avuto a 
<-«Jsa delle circostanze che 
la corjoscititb:Jaguèrracìvi-
I la coalizione delle forze 
r t|àrcfi!eh» e I11n9.il rèsto,;, 
t ne per esempio operata ' 
una distinzione tra i due regi-1 
mi quello che Robespierre 
h lisce «editandolo da una 
' unione di «libertà vittorio-

e quello successivo, Impo-
dalla tragica forza delle 

e ie. Questa distinzione è 
I 1 1 ipocrisia, se non altro 
V :hé il problema è ben lon-
< > dall'essere risolto, lo 
n n credo come dicono gli 
- - JCI revisionisti, che la Rivo
luzione francese si è creata 
•come In sogno. I pericoli che 
venivano dall'esterno e che 
ha «fabbricato» essa per pri
ma la controrivoluzione, una 
sorta di «tigre di carta, che 
serviva solo a intossicare l'at
mosfera. Non crédo che si sia 
trattato solo di una sorta di 
•delirio.. Ecco, è un modo di 
fare storia che mi sconvolge. 
p,'on è concepibile tradurre in 
una forma dell'immaginario 

tutta la realtà. Si finisce per 
creare una sorta di teatro del
le ombre, un teatro d'ombre 
con i risvolti tragici del Terro
re. Anche se certo non inten
do dare un'aria innocente al
la Rivoluzione francese. 

C i un'altra questione che 
Occhetto pone nella sua In
tervista: l'eststenza di una 
Rhohulone dell'89, che co
nosce la (omuladone del
la MddararJotw del diritti. 
E poi il 93,11 Terrore. U 
•cuoia revisionista •ottiene 
che 11 passaggio non èra af
fatto •fatale-. 

E vero-, c'è anche questa idea, 
di una «buona* rivoluzione 
(l'89) contro una «cattiva, (il 
'93): l'89 dei diritti dell'uomo 
e della rivoluzione non-vio
lenta, il '93, il sangue, il Terro
re, la soppressione dei diritti. 
Questa distinzione per uno 
storico non è ammissibile. 
Non é concepibile inserire 
una <liscontinuità. nella sto
ria. Sul tema della violenza: 
che cos'è stato l'89 se non 
una sovversione, una sovver
sione violenta? Che cos'è la 
presa della Bastiglia se non 
un atto di violenza inserita 
dentro altri atti di violenza, 
compiuti contro un regime 
assoluto col fine di ottenere 
l'abolizione del feudalesimo. 
Ecco, allora: proprio la conti
nuità tra il 1789 e il 1793 non 
può che testimoniare che 
l'opposizione di due modelli 
è una semplice falsità. 

In arrivo 
«Rocky V» 
e «Rambo IV» 
per Stallone 

Infaticabile SyNsstcr Stallone (nella loto). Dopo aver Mima
to un contratto miliardario con la «Caròlco PÌcturès« per la 
realizzazione di cinque film (uno dei quali su un detenuto 
che si ribella alle angherie del direttore di ut) penitenzia
rio). Stallone ha deciso di girare la quinta puntata dell'in
terminabile saga di Rocky Balboa,,pugile che non accetta la 
pensione. Confortato dagli, incassi di Axay TV, Infatti, Stal
lone ha deciso di scrivere, dirigere e Interpretare un nuovi) 
film della serie. Le riprese cominceranno in autunno, men
tre il film sarà sugli schermi per l'estate del 1990. Come se 
non bastasse, Stallone ha deciso di girare, nello stessa 
1990, anche Rombo IV. Insomma, l'avventura continua; for
se senza troppa fantasia,ma continua. 

Paolo Conte, ornisi, per I 
francesi sta diventando una 
sorta dì mito. L'altra sera a 
Parigi, per esempio, l'Olym
pia era gremito di spettatori 
di tutte le eia per il primo di 
una serie di dodici suol con
certi. E i titoli dei giornali 

Paolo Conte: 
un altro 
successo 
a Parigi 

che presentavano la tournee erano dei più favorevoli. Da 
•Viva Paolo* a «11 grande Conte da non perdere assoluta
mente.: il successo era praticamente assicurato. Infatti, alla 
fine del concerto, fra scalpiccio di piedi, urla e scrosci di 
applausi, Paolo Conte è tornato pia volte in scena a ringra
ziare, concedendo due bis. Due soli, ha detto, a causa di un 
forte mal di denti. Come regalo finale al pubblico parigino, 
poi, Conte ha intonato «Vauiro, uno dei suol pezzi pio ap
prezzati dal pubblico francese. 

Umberto 
Mastroiannl 
in mostra 
a Milano 

Questa aera alle 21 alla Ro
tonda della Beati» di Mila
no ure Inaugurata la gran
de mostra antologica dallo 
•cultore Umberto Ma
stroiannl, organizsata In oc-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cassane degli ottanl'annì 
" * ^ ^ ~ ™ ^ " ^ ^ " " ™ " dell'artisti. CI tono duecen
tocinquanta opere, alcune deus quali monumentali, che 
vanno dal 1938 al 1988. Sonoesposle sculture celebri coma 
Hiroshima dei 1950, Labomtlia dal I95S e //guerrtero del 
1970, oltre a tutta la tua vasta pndutione monumentallstl-
ca sulla Resistenza. Data l'impoitinza dell'avvenimento, le 
Ferrovie dello Stato hanno concesso lo sconto ferroviario 
del 15% periviaggiatoriche si recheranno a Milano per visi
tare la mostra. 

Achille lauro: 
la storia 
del 
alia 

ito e 

seques 
tvUsa 

L'a 
perù 13 lebbralo sulla Noe, 
una delle grandi reti televisi
ve americane: sari il debut
to del -tatuano at#*Mlfc 
lauro, Il film televisivo rea-

^——^—-^^..^ lizzato dagU americani sulla 
^ ^ ^ " " ^ ~ " ^ ^ ^ ~ vicenda che scosse II mon
do riel 1985, quandi la rvsve da atxiefaitallaruì fu dirotta-
tadaungmppodile^DrlttL^Mruoiodii^onnln«holfer, 
il cittadino americano immobilizzato su una sedia a rotelle 
che tu ucciso dai terroristi prima che abbandonassero la " 
nave, c'è un grande veterano di Hollywood, Karl Malden,-
che molti ricorderanno come ispettore della serie tv iesfra-
<w di San Francisco. 

rMmo commento al concla
mato ritomo di Pippo Bau-
do in casa Rai. Il comunista 
Antonio Bernardi, consiglie
re d'amministrazione della 
Rai, ha detto: .Mi pare ec
cessiva l'enfasi con cui vie
ne annunciato il nuovo con-

Bernardi (Pd): 
sì a Baudo, 
no al «baudismo» 
dentro la Rai 

tratto di collaborazione Ira la Rai e Pippo Baudo. Non c'è 
ragione di uccidere il vitello grasso; né la Rai è in attesa di 
un salvatore di sorti precarie. Baudo è un ottimo professio
nista* il suo contnbuto in programmi sarà senz'altro utile e 
positivo. A lui, quindi, un caloroso ben tomaio. Sari tutta
via opportuno - continua la dichiarazione - che II presi
dente e il direttore generale chiariscano al (jonslg)io che 
con Baudo non ntomi in Rai anche il baudismo, cioè quel 
sistema di relazioni aitisuche che hanno indetto molti a 
parlare di mandarinato per definire una situazione negativa 
per il servizio pubblico, la tua autonomia, la sua responsa
bilità.. 

NtCOUMNlT 

Unn dei ritraili ci Gi t t i 0 P_t...» 

Ai Beni cultuiaK 
consiglieri 
per tutti i gusti 
• p Dal parroco di Alcamo a 
un ex gestore di ristoranti, con 
all'attivo inquarto anno di ra
gioneria. Il primo,: nominato 
esperto diparte sacra*da'4in 
giorno all'altro, il secondo 
esperto evidentemente di una 
cultura culinaria, peraltro non 
ancora contemplata tra i «beni 
culturali» da tutelare. Eccoli 
entrare a far parte del consi
glio nazionale per i Beni cul
turali, con a capo il ministro 
Vincenza Bono Panino, so
cialdemocratica, da Alcamo. 
Il parroco, ovviamente, non 
ha tessera, ma è concittadino 
della signora Vincenza e ma
gari è pure possibile che tra 
candelabri e immagini votive 
si sia fatto una sua cultura sul 
campo. Il secondo invece, 
non ha altro che la tessera, 
del Psdi naturalmente. 

Ieri la signora Bono Panino 
ha ernessoùn comunicato nel 
quale, di fronte alle reazioni 
scandalizzate degli ambienti 
culturali (ebbene si, c'è anco
ra qualcuno che si scandaliz
za) ha dichiarato che la no
mina di Nicola Ckxolo, il 
mancato ragioniere, è stata 
fatta dall'associazione dei Co
muni e che «lei lo vedrà per la 
prima volta quando si insedle-

rà, tra qualche giorno, il con
siglio nazionale*. Intanto cir
colano già voci insistenti che 
dell'esperto di ristorazione II 
ministro abbia intenzione di 
fare uno del suoi fidati consi
glieri. Magari sarà per mangia
re meglio. 

Intanto, mentre il consiglia 
nazionale si avvia al suo inse
diamento, sul tavolo del mini
stro si accumulano le tragedie 
nazionali della cultura: cóme 
quella della Biblioteca di sto
ria dell'arte di palazzo Vene
zia, ormai impraticabile, co
stretta ad accatastare preziosi 
volumi in cantina. Il ministro 
non ha risposto alle denunce 
di intellettuali e studiosi. Co
me se non fosse un suo pro
blema. Ma del resto, chi l'ha 
detto che un ministro dei Beni 
culturali debba essere una 
persona di cultura? U signora 
Bono Panino divenne «esper- • 
ta« per eredità, dopo la morte 
del marito, sottosegretario al 
Beni culturali, E anche per fai
de inteme al partito. Ma lei 
giura che la cultura rappre
senta il suo maggior interesse 
perché «è un valore umanisti-
co-planetario». Sic! 
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